
QUEST’ANNOÈILPREMIONOBELPERLAPACEDAW
AUNGSANSUUKYIILTESTIMONEDELLACAMPAGNA
DELL’UNAIDS, l’Agenzia delle Nazioni Unite, per
la giornata mondiale contro l’Aids. Lo slogan: ze-
ro discriminazione. Abbattere la discriminazio-
ne è solo uno degli obiettivi a lungo termine che
l’Unaids si è dato nel programma «Getting to ze-
ro», ovvero «arrivare a zero». Gli altri sono, se
possibile, ancora più ambiziosi: zero persone che
muoiono di Aids, zero nuove infezioni da Hiv. È
dura, ma si può fare, dicono gli esperti. E allora
perché non provarci?

L’ottimismo deriva da alcuni dati: le nuove in-
fezioni nel mondo sono crollate dal 2001 al 2012
del 33%, e addirittura del 52% nel caso dei bambi-
ni; le morti per Hiv sono diminuite del 30% dal
2005 ad oggi; nei paesi a basso e medio reddito
nel 2012 ben 9,7 milioni di persone hanno avuto
accesso alle terapie; l’anno scorso la lotta all’Aids
ha avuto a disposizione 18,9 miliardi di dollari.
C’è però il rovescio della medaglia: nel solo 2012
in tutto il mondo si sono infettate 2 milioni e tre-
centomila persone; nello stesso anno ne sono
morte a causa della malattia 1 milione e seicento-
mila e, cosa davvero preoccupante, nella fascia
d’età che va dai 10 ai19 anni la mortalità ècresciu-
ta del 50%; i quasi dieci milioni di pazienti che
possono accedere alla cura nei Paesi poveri rap-
presentano solo il 34% di quelli che ne avrebbero
bisogno secondo l’Oms; i soldi che servirebbero
ogni anno per battere l’epidemia sono tra i 22 e i
24 miliardi di dollari. E, aggiunge l’Oms, i teena-
ger sono particolarmente a rischio. Con le parole
del direttore del dipartimento Hiv dell’agenzia
delle Nazioni Unite: «Gli adolescenti sono sotto-

posti a pressioni sociali ed emozionali difficili da
sopportare durante il passaggio dalla giovane età a
quella adulta. Hanno una minore probabilità degli
adulti di fare il test e spesso serve loro un maggiore
supporto per poter seguire regolarmente le tera-
pie».

La strada quindi è lunga e accidentata. Per capi-
re quali sentieri si possono percorrere, l’Unaids in-
sieme alla rivista medica The Lancet ha messo in
piedi una commissione, ma nel frattempo gli obiet-
tivi per il 2015 già ci sono: ridurre la trasmissione
dell’Hiv della metà, ad esempio, o rendere l’acces-
so ai farmaci possibile a tutti coloro che ne hanno
bisogno. Per quanto riguarda la discriminazione,
un obiettivo fondamentale, dicono all’Unaids, è
quello di avere tolleranza zero per la violenza di
genere: su donne, omosessuali, transgender.

EUROPA INRITARDO
Paradossalmente, in Europa e in Italia le cose van-
no più a rilento che in altre parti del mondo. Per
quanto riguarda le nuove infezioni, infatti, il Cen-
tro di controllo e prevenzione europeo (Ecdc) ha
fatto sapere che nel vecchio continente nel 2012 si
è registrato un aumento dell’8%. «Il 49% delle per-
sone che ricevono la diagnosi - sottolinea Marc
Sprenger, direttore dell'Ecdc - scopre troppo tardi
di essere sieropositivo, quando ormai il sistema im-
munitario ha cominciato a cedere. Questo dimo-
stra che dobbiamo rendere il test più disponibile in
tutta Europa per assicurarci diagnosi precoci e
quindi trattamenti più efficaci».

Ein Italia? Per quanto riguarda la discriminazio-
ne, non sembrache il nostro Paesebrilli per iniziati-
ve che vadano nella direzione auspicata dall’Unai-
ds, mentre le nuove infezioni non calano: sono cir-
ca 4000 all’anno e sono stabili da anni. Inoltre, cir-
ca il 25% delle diagnosi vengono fatte tardi.

Lecure oggi permettono di condurre un’esisten-
za praticamente normale ad una persona con Hiv,
ma vanno prese per tutta la vita e, sul lungo perio-
do, potrebbero dare problemi all’organismo. Si ini-
ziano quindi a studiare strategie per eradicare, ov-
vero guarire definitivamente, l’infezione da Hiv.
Sono ricerche stimolate anche dal recente caso di
unabambina infettata dallamadre che aveva inizia-
to una terapia alla nascita e, alla sospensione della
terapia dopo alcuni anni, non mostra più i segni
della presenzadel virus.Ma si studiano anche inter-
ventiche possanopermettere all’organismo di con-
trollare l’infezione senza l’ausilio dei farmaci. Un
esempio è il vaccino sperimentato all’ospedale
Bambino Gesù di Roma chenon protegge dall’infe-
zione,ma stimola risposte immunitarieche potreb-
bero contrastare la replicazione del virus anche in
assenza di farmaci. Per quanto riguarda il vaccino
vero e proprio invece le notizie non sono buone: il
numero del 28 novembre del New England Journal
of Medicine riporta i risultati di un’ulteriore speri-
mentazione di un vaccino che anche questa volta
non ha mostrato alcuna efficacia protettiva.

Gli esperti di salute pubblica oggi parlano sem-
pre più spesso di un approccio combinato alla pre-
venzione: «Si tratta – spiega Giuseppe Ippolito, di-
rettore scientifico dell’Istituto Spallanzani di Ro-
ma - di un approccio che si basa sull’informazione,
la modifica dei comportamenti a rischio e la pro-
mozione dell’uso delcondom, su un’offerta allarga-
ta del test per identificare tempestivamente le per-
sonecontagiate, sulla terapia antivirale che non so-
lo migliora la salute delle persone con Hiv ma ridu-
ce anche il rischio che trasmettano l’infezione. Per
questo il nostro istituto, aderendo all’iniziativa del-
la European Hiv Testing Week, domani offre la
possibilità di accedere ad un test rapido per l’infe-
zione all’interno dell’ospedale dalle 10 alle 18».
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L’INDAGINE CESVI-DOXA
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Pocainformazione
tra igiovanissimi

Inoccasionedella Giornata mondiale contro
l’Aids,Cesvi rilancia la campagna di
sensibilizzazionee raccolta fondi giunta alla
dodicesimaedizione«Fermiamo l’Aids sul
nascere».Perparteciparebasta inviare un smsda
2euroal 45503.Daun’indagine Cesvi-Doxa
risultache in Italia, sono soprattutto igiovani a
sottovalutare i rischidella malattia: 1 su3 pensa
che« nonfacciaquasi piùvittime», 1 giovanesu5
èa rischioperchénon neha sentito parlarea
scuolaesolo raramentesuimedia. Solo il 35%dei
ragazzie ragazze in Italia, nonostante sappiano
perfettamenteche lavia di trasmissione
principaleè quella sessuale,usaabitualmente il
preservativonelle proprie relazioni.
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